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ROMA 30 DICEMBRE 
La gioja che si è manifestata nel volto dei cittadini 

all'annunzio della Costituente dello Stato romano, è il 
segnale più bello della ben intesa sovranità popolare, la 
qual toma a rivivere finalmente in questa illustre pro­

vincia d'Italia. I popoli che deferirono al Papato, allora 
patriarcale, un regimo cristiano e semplicemente pater­

no ; i popoli adesso, caduto per mirabile disposizione 
della Provvidenza un poter temporale che sapeva trop­

po del dispotico , ritornano all' esercizio immediato dei 
loro diri t t i , alla vergine rinnovazione del patto sociale 
che dovrà estendersi col tempo a tutta la gran famiglia 
italiana. 

Noi dicemmo nel primo senso che questa era una 
quistione interna per quei che riguardava i nostri inte­

ressi dipartimentali, e noi torniamo ancora in quel senso 
a ripeterlo, ad onta di tutte le false interpretazioni date 
alle parole nostre n»l Popolano di Firenze. E che sia vero 
che sia quistione interna lo dica la stessa convocazione 
dell' Assemblea costituente dello Stalo e non dell' Intiera 
Costituente Italiana, quale crederebbe forse di poter ra­

dunare cento volte all' anno per ogni cento diverse in­

cidenze, quel curioso giornale, o chi per esso. • Ma re­

lativamente al gran senso della nazionalità italiana noi 
comprendiamo il bisogno, la necessità se volete, di span­

dere il benefizio di tutta intiera I' azione nostra dall'uno 
all' altro confine della penisola, Ja necessità di creare un 
reggimento civile il quale apra l'iniziativa al consono 
risorgimento degli altri Slati. Intorno a ciò la Dio mercé 
non abbiam d'uopo delle suggestioni del Popolano per sen­

tire immensamente gì'intimi doveri di patria, gl'intimi 
affetti di cittadini e d' italiani. 

Ma questa rivoluzione di cose, questa serie combat­

tuta ma pur vinta di avvenimenti liberali, desideravamo 
in cuore di effettuarla per quanto era possibile , senza 
pericoli, senza turbolenze, senza divisioni di partiti, senza 
discordie, senza sangue. 

Se ai detrattori del nome romano piace meglio im­

mergere la società nello dolorose catastrofi delle sciagure, 
noi non si a in liberili con essi ; noi siam tigli d' altra in­

dole e d' altra tempra ; non siam gli uomini dello sfre­

nato fanatismo, siamo gli uomini della libera ragione 
Ed intanto possiamo ben con gioja dire ai fratelli 

d'Italia colla fronte elevata, eccoci cidni a raccogliere tt 
flutto di tanti sacrtfiti puro ed tmmacolalo nel seno della 
più tranquilla fiducia del popolo. 

Questo era lo scopo, e a questo ci indirizziamo più 
che mai alacremente, dacché trenta giorni appena ci se­

parano dall'assemblea costituente legislativa. Questi erano 
i mezzi , i qua'i hanno pure ottenuto largo e solenne 
trionfo Se il Governo ha esitato per qualche giorno a 
compiere quest 'atto, se non ha voluto inaugurarlo nei 
primordi d'ella sua esistenza, il paese vi ha guadagnalo 
nei desideri più vividi e più ardenti the si son accesi 
in tulli gli angoli dello Slato, nella propaganda che si è 
l'atta dei vantaggi di questa assemblea, nella diffusione 
del principio, nell'istruzione delle masse, nel consenso 

dei ponderati giudizi, nel più stretto e più centrale le­

gamo d'affratellamento, nell'aver esaurito infine tutti i 
mezzi per sventare le insidie dei nemici e il calcolo 
della stolta quanto iniqua diplomazia. 

Vi è una forza ai di nostri più terribile di tutte le 
forze dei re, ed è quella della patente ragione, la quale 
non s'appoggia sullo bajonetle, ma sul pensiero di tutte 
le società di Europa. Per quanto i governi l'abbiano 
sovente insultata o delusa , certo egli è che nel caso 
presente ella circonda di ammirazione la condotta ro­

mana. Questo è pure un grave argomento che pugna per 
noi, per gli atti nostri , per il procedimento di questa 
nostra libertà. 

E se giungeremo qualche ora più lardi al punto nel 
quale dobbiamo erigere l'eilifizio, dobbiam anco rillet­

tere che esso non sorgerà che più solido e più impo­

nente, il che è di maggior importanza , poiché noi non 
eleviamo l'edilizio delle ore, ma quello dei secoli. 

Jeri le vie del Corso erano parale a festa per il de­

creto della Costituente romana. 

Esce in Roma un nuovo giornale il Positivo sotto la 
direzione di Monsignor Carlo Gazola. Non ne conoscia­

mo ancora il colore. 

Un solenne Te Deum sarà cantalo nella Chiesa del 
Gesù questa sera per iniziativa della funzione presa dal 
Circolo Popolare Nazionale. Domani egualmente sarà can­

tano il Veni Creator nella Chiesa di S. Andrea della Valle, 
invocando il Signore nel principio del 1849, a voler il­

luminare gli oscurantisti, sostenere i forti, ed avvivare 
i deboli. 

Produrre il diploma di laurea , e libero esercizio in 
ambo le facoltà , o per lo meno in quella per cui do­

manda lo esperimento. 
Certificalo comprovante di aver fatto un completo 

corso pratico in uno degli Ospedali primarj. 
Il Candidato , fornito dei richiesti documenti, dovrà 

sperimentare I'esame del Consiglio Superiore di Sanità, 
il quale sarà basato sulle seguenti norme : 

Per i Medici. 
1. Esame teorico. 
2. Esame pratico al letto del maialo. 

P*r i Chirurgi. 
1. Esame verbale artalomico­cbirurgico. 
2. Esame pratico da eseguirsi sol eadarere. 
ft riserbala facoltà al Ministro di aggiungere uno o 

più professori periti al Consiglio di esame. 
Il Consiglio Superiore di Sanità a maggioranza di 

voti opinerà per I' esclusiva od ammissione dell'esami­

nato , la quale ultima dovrà sempre validarsi dalla Su­

periore sanzione. 
Nella contorrenza di un Medico o Chirurgo non mai 

appartenuto all' Armata , e quello che già si trovasse 
iscritto nei ruoli come semplice sopranumero: a parità 
di meriio e voti, si avrà riguardo al grado di anziani­

tà e di primariato , se questo nasce da un rescritto e 
non da formale concorso. 

Il Ministro delle Armi 
CAMPBLLO. 

MINISTERO DELLE ARMI 
Ordine del giorno 28 Diceinbre 18Ì8. 

Oltre le generali nozioni della scienza, interessan 
do sommamente al ben essere di un'Armata la concor­

renza negli Uffizioli Sanitarii di una più speciale atti­

tudine in certe peculiari operazioni e cure più proprie 
dei Corpi di Truppa­, viene ordinato e stabilito quanto 
appresso. 

Ogni Medico o Chirurgo che voglia essere attacca­

to ad un Corpo di Linea , in qualità di Ufficiale Sani­

tario , dovrà presentare i sottoscritti requisiti , on 
de , sottoposti al giudizio del Superiore Consiglio di 
sanità , sia da questo faeollizzato a potere sperimen­

tare un esame sulle norme qui solto enunciate; e 
poiché già si odalo ordini! e nomina al detto Consiglio, 
ed ai posti degli Ul'liziali Sanit.irj ne' rispettivi Corpi , 
i nuovi concorrenti avanzeranno istanza , dietro pub­

blico avviso del nominalo Consiglio , indicante le piaz­

ze che per qualunque causa­verranno in seguito a r i­

trovarsi scoperte e sottoposte a concorso. 
Ciascun concorrente dovrà giustificare , se Medico , 

di non avere oltrepassala 1' clà di anni il) : se Cbirur­

go , quella di anni .'i5 

Si legge nella parie officiale della Gazz. di Roma: 
Il sig. Colonnello Luigi Masi è stato nominato a Te­

linole Generale Comandante la Guardia Civica. 
Il sig. Maggior Pietro De­Angelis è stato nominato 

Generale di Brigata , Capo dello Slato Maggiore della 
Civica di Roma. 

La Gazzetta di Roma ha quest' articolo. 
La necessità , questa forza suprema alla quale è im­

possibile tentar di resistere, domina con tutlo il suo peso 
il Governo attuale. Esso non lo dissimula, non cerca di 
nasconderlo : la legge sulla Costruente che noi oggi r i­

portiamo, lo confessa apertamente. Aderirà il popolo ad 
un Governo che così lealmente, così francamente inten­

de di agire non ostante i pericoli, non oslanle la gra­

vità della situazione ? Noi , senza esitazione , risponde­

remo affermativamente ; perchè 1' istinto della salute , 
perchè il sentimento dei diruti, perchè la luce della ci­

viltà è viva el energica in questo popolo ; perchè in­

nanzi agli occhi suoi è vivissima l'imagine della Patria, 
la responsabilità dei ileslini d'Il.ilia. bel rimanente, chi 
oserebbe diie che il Governo, the il Ministero, che qual­

the uomo o qualibc ^istituzione a cui rimanga ancora 
quali he atilorilà, chi oserebbe diie the cerchino di acqui­

siate o di aumentare la loto possanza ? Essi appellano 
al popolo, essi non cenano di prolungare uno Stalu­t/iio 
disastrosoj essi sono pienti a dimettersi innanzi alla lc­

gillima , e suprema voloulà del Paese. Ecio la verità 
semplice e schietta sulla legge che noi pubblichiamo. Noi 
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forse abbiamo parlalo anche troppo schiettamente e trop­
po semplicemente ; ma almeno vogliamo che si dica fra 
i nostri Contemporanei ed alla Posterità: che negli uo­
mini che ebbero parte nel governo di Roma nelle otturili 
emergenze non fu nessuna ambizione , e nessuno dissi­
mulazione. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

Hist,. «U 'cHore rtcll'Epoca 

A provenire qualunque esagerazione polesse spac­
ciarsi relativamente alle truppe napolitano inviale a 
guardare i confini fra Sora, Caslclluccio, Arci, S. Gio­
vanni, Itnarico, ec. sappia, sig. Direttore, informare i suoi 
leggitori, che lo dette truppe consistono in una compa­
gnia ili carabinieri comandata dal Capitano Orsini (uno 
dctli Eroi napolitani che ritornarono da Ferrara ab­
bandonando il loro Generale Comandante Pepe) , la qua­
le mostrandosi ora in un punto , ora in un'altro tenta 
di sgomentare le finitime popolazioni dello Slato Ro­
mano. La compagnia che Jori a sera (22 Die.) giunse 
da Sora, e si divise per Isola e Castelluccio avea istru­
zioni di non rimanervi oltre i cinque o sci giorni ; ma 
stamattina con voro compiacimento universale si è di­
retta per Arpino, e di là, dicesi, per Capua. - Coraggio 
e perseveranza! - A dispetto de'malvagi Roma trion­
ferà, e con essa tutta l'Italia. - Vivete sano, o generoso 
propugnatore della libertà dei popoli 1 

F n o s i m O N E 29 d e p e n i b r o 

È obbligo di un vero italiano di svelare i tradi­
menti e i traditori, e di provvedere alla pubblica si­
curezza. Il primo officio lo compio colla presente ; il 
secondo appartiene a Voi provocando dal governo una 
subitanea misura assicurativa. Le cose incalzano, e non 
vi è (empo da perdere. La situazione di questa città e 
della provincia è oggi interessantissima: si trova a con­
tado di Gaeta, ossia della officina infernale ove si fabri-
rano i fulmini per atterrare la libertà ; si trova a con­
tano di Roma ove succedono i grandi eventi decisivi 
delle nostre sorti. Intanto questa provincia sta in balìa 
di un prete -delegalo, che illude i meno esperti ( e son 
molti ) col suo finto liberalismo. Un capitano de'Carabi 
nieri Mancurti, fa qui le veci di Nardoni. Colla scusa 
della solila girata per le brigate sta in sella dì e nolle, 
sovvertendo al sanfedismo i capi della civica dei paesi 
provinciali. Ccccano, poche miglia disiarne , e precisa­
mente la casa Gizzi ivi esistente , è il convegno per la 
corrispondenza tra Gaela e il delegato. Animatissimo è 
il corso delle staffette, fino a tre per giorno. Un miste­
ro regna su tutto. Si vedono delle facce cucuitiche rico­
noscibili anche sotto vesti mentite Qui un sedicente av­
vocato, giunto non si sa da dove, disse la triplice mes­
sa nella notte del 25. - La polizia seconda e protegge mi-
rabilmenlc questi tranelli. Si vedono qui giungere pli­
chi sempre ad impostarsi per Roma. - Intanto non si 
pubblicano le ordinanze ministeriali, che leggiamo sol­
tanto su i fogli. Quelle recenti del ministro delle armi, 
non sono apparse. Si è anche udito che verrà paraliz­
zalo qualunque ordine per i prossimi collegi elettorali: 
e che la provincia o per amore o per forza deve rima­
nere fedele al Papa.- Por dio I Si prenda riparo dal Gover­
no a tali sconcerti Tre cose vi vogliono; cambiamento 
istantaneo del prete - delegato inviando un uomo di deci­
so liberalismo, che rovesci al suo comparirò la vecchia 
politica - Cambiamento istantaneo del Mancurti , e ade­
rente ul'fizialità. - Invio di una legione decisa, e non ven­
dereccia al primo offerente. 

Non si chiudano le orecchio a questi avvenimenti , 
che già sono al Ministero indirizzati. 

UN FROSINONESE 

VEM.ETHI 25 « c e e i u u r e 

Nella tornala del Consiglio Municipale del giorno 24 
corrente deccinbre il Municipio di questa città ha votalo 
all' unanimità di ben quaranta voli l'acquisto di N. 1000 
Azioni importanti Scudi Centomila per la sollecita co­
struzione del secondo tratto della Strada ferrata Pia-La­
tina. Da ciò si viene a conoscere quanto a quella città 
stia a cuore non solo il progresso politico, ma sì pure 
il commerciale ed industriale degl'interessi patrii. Onore 
e gratitudine ai nostri Rappresentanti i quali seppero 
interpetrare le nostre simpatie, e valutare i nostri in­
teressi. Onore e gratitudine eterna alla Guardia Civica 
fattasi sostenitrice della proposta, ed onore sommo e gra­
titudine all' ottimo concittadino signor Avv. Massimo 
Leggi, che no fu il caldo promotore , e che già altra 

volta unitnmenle al bravo signor Enrico Provvenzaiii -
(non ha molto rapito alle speranze della patrio ) aveva 
fatto conoscere un dotto e ragionato scritto a stampa , 
quanti fossero i vantaggi elio sarebbero derivati al pub­
blico inieresse dall'attuazione della linea di Via ferrala, 
che ora va a costruirsi per la cura della lienwjierita So­
cietà Pia-Latina. 

Non fa d'uopo descrivere la pubblica esultati!,» della 
popolazione Velilcrna per questa generosa risoluzione del 
Consiglio. Serva ciò di esempio agli altri comuni affine 
di non lasciare senza aiuto un intrapresa così filantro­
pica. 

Riportiamo la seguente corrispondenza del National 
quantunque in data non recentissima, perchè ci sembra 
clic spieghi che l'annunziala prosa di Presburgo per par­
te degli Austriaci entri nel piano di operazioni strate­
giche dell'arma Ungherese. 

F r o n t i e r e t r u i ì g l i c r l n 10 Dice iu l i iv 1848. 
Le notizie dell'Ungheria continuano ad esser sempre 

avviluppale nel più gran mistero. Tulle le corrisponden­
ze di questo paese sono intercettale alle diverso frontie­
re del regno, ed il governo austriaco, molto poco rassi­
curato sopra i resultati probabili di questa guerra ini­
qua, pone la più gran cura onde non pervengano a co­
gnizione del pubblico, so non che i fatti troncati, le no­
tizie falsale, che i sostenitori dei carnefici di Vienna, "li 
scrittori senza pudore della slampa austriaca hanno or­
dino di propagare e spandere in ogni guisa nelle diver­
se parti della monarchia. 

Malgrado tali difficoltà, io sono fortunato abbastanza 
per potervi oggi trasmellerc cerli particolari precisi sulla 
situazione di questo paese, ed ho speranza che questi 
dettagli attinti ad autentiche sorgenti, annienteranno le 
numerose assurdità propalale fino al presente da certi 
tali giornali sul conto dell'Ungheria. 

Primieramente, e malgrado le contrarie asserzioni ilei 
fot/lì officiali, le ostilità finora non son paranco incomin­
ciate, e i pretesi squadroni e battaglioni ungheresi, i 
quali, al dire di cerli giornali ontiti, sarebbero passati 
all'annata austriaca non sono che miserabili invenzioni, 
alle quali voi non dovete prestar veruna fede. 

La vera situazione delle cose è la seguente: 
L'Ungheria trovasi attualmente minacciala da una 

invasione su quattro differenti punti: la Transilvania, il 
Uanato, la Croazia, e la frontiera d'Austria. Per far fron­
te a quesle combinale aggressioni sono stale preso le di­
sposizioni seguenti. 

Il general Rem, le cui inimicizie con qualcuno de'suoi 
compatriotti son cessate completamente, circonda, alla 
testa di 15,000 uomini, la frontiera di Transilvania, ed 
ha per missione di tenere a bada 15,000 Austriaci, i 
quali,sotto ilcomandodelgcncralc Puchncr occupano Klau-
sembourg, piazza importante pervenuta nelle loro mani 
per l'imperizia di un colonnello ungherese A questa for­
za regolare che tenia d'irrompere in Ungheria dalla par­
to dell'Est bisogna aggiungere una parie delie popolazio­
ni sassoni e valacche che si sono pronunziate per l'Au­
stria, nel tempo che i Szeklors, di stirpe maggiara, po­
polo bolligero ed agguerrito delle frontiere, son tutti in­
sorti per la causa ungarese, e secondano mirabilmente le 
operazioni dell'armala del general Beni. 

Al Sud, cioè nel Ranato di Tcmesvar, trovasi sotto 
gli ordini del general Fetter l'armata destinata a opera­
re conlro i Serbi. Questa armala riunisce le forze più 
considerevoli dell'Ungheria, poiché ossa conta 6 0,000 
uomini di cui la metà circa è composta di vecchie trup­
pe. La linea d'operazione di quest'armata si stende dal 
Theiss al Danubio. Padron delle fortezze di Eszek e di 
Petervaradino, essa ha di fronte 10,000 Austriaci che 
occupano i l'orti di Tcmcsvarc di Arad che sono da essa 
attualmente assediati. Questi 10,000 Austriaci sono ap­
poggiati dalle popolazioni serbo del Basso Danubio. 

La legione polacca, di cui un battaglione è coman­
dato dal maggiore Wysockv, fa parlo di questa secon­
da armata. 

Rimontando la Drava verso Vara idi» troviamo la 
terza armata ungherese composta di 8,000 uomini di 
truppa regolare all'cucllivo, e destinata ad agire contro 
Agram. Di fronte a quest'armata trovatisi 10,000 Au­
striaci, e la Landwer croata. Il general Pernzcl è alla 
testa (li questa terza armata, ed è quello slesso gene­
rale che pochi mesi sono lece prigioniero il corpo iHle­
vo capitanato dal general Rolli. 

Finalmente l'armata dell Ovest, che chiamerò Tarma­
ta ili Presburgo, destinata ad agire contro Vindiscligràlz 
e Jellacliich si compone di 40,000 uomini. Quest'armata 
è posta sotto gli ordini del general Gorgcv, giovane uf­

ficiale pieno di coraggio e d'energia, e trovasi in pre­
senza di 43,000 austriaci rinforzali dal corpo d'armala 
del generalo Siimnnnitch. 

A quesle dill'oienti forzo è importante l'aggiungere 
20,000 guardie nazionali completamente armale, tutta In 
Landsturm, ed un corpo di Polacchi al nord che occu­
pano tulle le gole dei Carpali, da Kubin e Kaesmnrsk 
fino a Esperiez ed Ungbvar, e che chiudo il passo a 
qualunque forza nemica che tentasse d'irrompere in Un­
gheria dalla parte della Galli zia Quest'armata dei Car­
pali, che combina i suoi movimenti coll'arniata dell'Est, 
è posta egualmente sollo gli ordini del general Bem. 

Riassumendo l'effettivo delle truppe regolari unghe­
resi si compone delle seguenti forze: 

21 battaglioni d'infanteria (vecchie (ruppe); 
56 « « (di recente formazione); 
9 oc regolari, formati a spese di particolari 

di cui portano il nome: 
24 Squadroni d'Ussari (vecchie truppe); 
32 a « (di recente formazione). 

Questi 32 squadroni costituiscono un eccellente ca­
valleria composta esclusivamente di antichi soldati per­
fettamente agguerriti. 

Finalmente 150 pezzi d'artiglieria da campagna com­
pletano questi importanti mezzi di difesa. 

Lo spirilo generale dell'Armala è eccellente, e ad 
eccezione dì alcuni membri dell'alta aristocrazia che 
propendono per l'Austria, ma che non hanuo né l'influen­
za nò i mfezzi di nulla cambiare all'attuale sialo delle 
coso, la popolazione ungherese è intieramente affeziona­
to alla causa dell'indipendenza. 

E vi è piuttosto deficienza di armi che di uomini; 
ma ogni giorno aumenta il numero dei fucili che si di­
stribuiscono al popolo. Malgrado la più stretta sorveglian­
za gli ungheresi ne ricevono ogni giorno dall'estero, lina 
fabbrica d'armi eretta a l'esili produce giornalmente 300 
fucili; un'altra lavora nel comitato di Gomor. Finalmente 
nelle città che hanno qualche industria, a Cassovia e 
Dchrezino, a Grand-Varndino, gli artigiani non si occu­
pano di allro, che di fabbricare arm i. 

Presburgo, Comorn e l'est sono fortificate. Lo muni­
zioni da guerra abbondano, o quanto alle risorse finan­
ziarie le miniere d'oro dell'Ungheria bastano a sufficien­
za a (utli i bisogni. 

Un emissione di carta-monetata, garantita sopra i do-
minj della corona, che il governo ungarese ha dichiarati 
proprietà nazionale, è liberamente accoltala per tutte 
le transazioni della vila, e spesso anche preferita ai du­
cati d'oro fatti contare dal dittatore Kossuth. 

L'unione di tutti gli ungheresi è dovuta alla mode­
razione del governo di Kossuth, la cui diltatura è uni­
versalmente accollala, perchè l'uomo che ne è deposita­
rio ra|ijiresenla non tanto l'ordine quanto la forza. Le 
gazzelle tedesche vendute alla reazione, propalano che 
lungheria tiovasi in preda a una orribile anarchia, 
quando invece essa non è mai slata tanto bene ammini­
strala quanto oggi. Del resto, i particolari che Irasmel-
tono quei giornali non sono più esalti che le loro con­
siderazioni. 

È falso, per esempio, che gli ungheresi abbiano fu­
cilato a Post, il generale i'hilippovitch: è falso che Mez-
zaros sia stato a Olmutz a recare all'Imperatore le pro­
poste dell'Ungheria; la più ridicola di quesle notizie è 
il preteso negoziato aperto dagli ungheresi per ottenere 
il passaggio di Kossutli in America. Perciò non date im­
portanza alle noli/io che possono giungervi per simili 
canali. 

Windischgràlz può avanzarsi sopra Post per due stra­
de, quella che corteggia il Danubio per Comorn, e l'al­
tra molto più lunga che consiste a portarsi verso il Sud, 
e venire a raggiungere la strada di Plattcnscc. 

Nel primo caso, ed ammettendo anche la presa ili 
Presburgo, senza la quale sarebbe impossibile il passa­
re oltre, le truppe che difendono questa piazza si ri­
piegherebbero sopra liaab e Comorn, e verrebbero a 
rinforzare quest'ultima fortezza attualmente difesa da 
soli sci battaglioni d'infanteria regolare. 

Nel secondo caso I armata di Presburgo, avanzandosi 
vivamente verso l'AUistria, potrebbe con un ardilo colpo 
di mano, impadronirsi di Vienna rimasta scoperta; e de­
ciderebbe in lai guisa la questiono nel centro stesso 
dell Impero. 

Non conlento delle imponenti forze dirette conlro 
l'Ungheria, l'Imperatore Ferdinando si è degnalo aggiun­
gervi il suo appoggio morale, ed ha toluto questo no­
bile principe terminare la sua carriera con uno di que­
gli atti infami ai quali ci hanno già iniziati i massacri 
della Gallizia. 

In un proclama indirizzato agli Slovacchi dell'Un­
gheria settentrionale, firmato dalla sua mano reale, ed 
intercedalo sei giorni or sono a Kubin, nel tornitalo d.' 
Arra, l'ex-ro di Ungheria incita i suoi fedeli contadini 
ad uccidere senza pielà lutti i gentiluomini ungheresi, 
i quali dico il proclama, si oppongono all'abolizione 
dei tributi (coroni). 

E difficile di trovare perfidia maggiore. Del resi», 
lutto le persone inlclligcnti hanno da lungo tempo fatto 
giustizia di una sì ignobil politica, nò vi sono che po­
chi individui brutali ed ignoranti elio possano lasciarsi 
oj;a inviluppare da consimili imposture. 
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NOTIZIE ITALIANE 
HOM»«tni/i 26 «Itocnihrc. 

Ieri a sera il Circolo Popolare festeggiò il ritorno 
dei prodi nostri Battaglioni dai forti di Vene/io. Le sa­

le del Circolo furono onorate dalla presenza del colon­

nello Zambeccari , del lenente colonnello Berti­Pichat e 
da moltissimi ufficiali e soli'ufficiali. La banda del Bat­

taglione del Basso Reno rallegrava con liete armonie , 
e parecchi oratori e poeti invogliavano gli animi alla 
fratellanza , all' unione, ai sagrilìcii in pro della patria. 
Il colonnello Zambeccari e il Padre Ugo Bassi furono 
scopo ad applausi Irequenli e sinceri , a cui corrispo­

sero con parole di gratitudine e con sensi d' amore al­

l'Italia e il abborrimento allo straniero e alla servila 
La sera del 26 diiembic 1848 sarà sempre di i ra­

tissima ricordanza ai socii del Circolo Popolare di Bo­

logna. {Ditta II.) 
— Si legge inoltre nel foglio officiale di Firenze. 
Il piccolo Villaggio di Parana in Lunigiana fu nel 

giorno 24 proso da alcuno truppe Piemontesi che ne 
spinsero fuori le Toscane. Parena è una delle Sezioni 
di Comune che il passato Governo Sardo intendeva di 
contestarci , sebbene per manifesta ed indubitabile vo­

tazione avessero compiuta una dedizione formale alla 
Toscana. Il Governo del Granduca non ha mancato di 
richiedere lo opportune spiegazioni o domandare ener­

gicamente le necessarie riparazioni 

V \ H i : S E 32 d o c e m l i r e 
Il Governo Militare al quale siamo sempre soggetti 

disgusla ed inasprisce viomaggiormcnte il popolo per 
le sue continue vessazioni. Ma siano pure severe le mi­
sure del Governo, il Popolo però non si lascia mai 
sfuggire l'occasione di dimostrare in massa la sua av­
versione ai governanti. Infatti una di quesle prove non 
dubbie T ebbero gli Austriaci nelT occasione del Te 
Dunn cantato da essi in tutta la Lombardia per T av­
venimento al Trono di Vienna del nuovo Imperatore. 
Su tutti t muri delle nostre conlrade e perfino sulla 
porta della Chiesa erano scritte severo minacce contro 
chi fosse inlcrvcnulo a tale iroala funzione. Ma credo 
(ho anche senza tali minaccio niuno vi avrebbe assi­
stito , essendo troppo generale l'odio (onlro l'Austiia­
to. — Io tengo come indubitalo che le giornate del 
Matzo verranno di alquanto anticipale. 

««NOVA 26 d c e e t n l i r e . 
Solenne , pacifica , acclamata da tutti i buoni, come 

l'idea da cui mosse e che no fu ispiratrice, riusciva 
la grande dimostrazione di Domenica (24 corr.) con cui 
il Popolo genovese intese di proclamare la sua forte 
adesione al Ministero Democratico die ci governa , e 
insieme ai principii d' ordine , e di fedeltà alla legge 
(he sono inseparabili dal culto della vera liberta. 

Fu veri e imponente lesta di Popolo che avvalora 
e saluta con trasporlo inenarrabile la sua opera: perciò 
vi precedeva la bandiei.i col molto in aurei caratteri : 

Vna il Mintitelo Demotlatteo. 
Fu prova pubblica e solenne di foi le amore del Po­

polo alla liberta ed all' ordine ; perciò vi sventolava il 
vessillo col voi setto : 

Viva la liberta con loidw*. 
Fu onnipotente richiesi a di ciò clic solamente può 

assiemare la redenzione e i a libertà dell 'Italia; perciò 
vi era la Bandiera Italiana colle parole benedette: 

VII a la Ctuttiuettle Italiana. 
Fu finalmente una insigne mauifesla/ione d amore 

ai fratelli dell 'armata, e v 'era il vessillo col saluto 
coidiale e sincenssimo : 

Vii a il i aloioni aei i ito. 
E plausi ed evviva furono piodigati ai soldati nei 

quartieri e dove s' incontravano. 
Manifestare quale e quanto è per essere il sostegno 

che Genova e determinata a prestare ai nuovi Reggito­

ri , che la sapienza del Re proponeva al regime dello 
Stalo ; protestare con allo più eloquente d ogni discor­

so conio Genova instancabile ed incrollabile propugna­

trice della Libertà e dell'Indipendenza Italiana sia non 
meo ferina nel saldo proposito di associarne la causa a 
quella dell interna quiete e della legalità costilunona­

le ; togliere ogni speranza di futuro successo agli spi­

riti relrogiadi e a chiunque nudrissc disegni di so\­

vcrlimonto sociale e di ulteriore perturbazione; ecco i 
pensieri die informatomi la Dnriosli azione del di 24 , 
e che le procacciai olio il plauso di quanti ne furono 
testimoni 

Pervenuta la sterminata Comitiva , dopo il giro del­

la di ta , sotto le finestre del Palazzo Ducale, e rinno­

vate le acclamazioni suri ilei i l e , affacciavasi alla vista 
del Popolo il Ministro DOMKMCO RUFFA , the tosto ve­

niva con applausi animatissimi salutato. Domenico Rul­

la confeimando le generose intensioni del Ministero, 
invitava sul! ultimo I immensa adunanza a sciogliersi 
per recai si ciascuno alla propria famiglia col l'elice an­

nunzio — dell oi (Imo ounai raffermato e della fi atonia 
armonia stabilita in ogni classe di titillimi. li a quol­

I invito lu bello il < onlcmplaie la lui ha quasi per lu­

tanti' disperdei si , e in uu istante sgominale in silen­

zio da lull.» la pia/M di S Domenico e dalle strado ad­

iacenti 

N. 010 R. N. 294 
NOTIFICAZIONE 

Dietro comunicazione di S E il signor Comandante 
in Capo Feld­Maresciallo Conte Radctzkv resta proibita 

per viste militari e fino a nuovo ordine T esportazione 
di cavalli e di altre bestie da tiro dal Regno Lombardo­

Veneto all' estero. 
Si deduce la prcfala disposizione per norma a pub­

blica notizia. 
Milano , il 22 dicembre 1848 

// Commutai io imputale l'Ientputeniiai io 
MONTECUCCOL1 

STATI ESTERI 
i n u c i . i 

PROCLAMAZIONE DEL PRESIDENTE 
IlEf.r.A REPUBBLICA FRANCESE 

PARIGI 20 «ac­­Lo vicinanze dell Assemblea sono occu­
pate da numerose truppe ; alcuni battaglioni di guai dia 
mobile e di linea sono in stizioni alle Tuillenes che son 
chiuse al pubblico I cortili dell' Assemblea rigurgitano 
di soldati. Una viva agitazione si manifesta Ira i rappre­
sentanti. La Tribuna degli amichi deputati è otcupala da 
tutti i membri della famiglia Bonaparte. 

Dopo alcune discussioni, a cui nessuno presta atteri 
zione , il Relatore della Commissione incaricata dello 
spoglio dei voli per I elezione del Presidente della Re­
pubblica , sull'invito del Presidente dell assemblea, sale 
alla Tribuna e legge il suo Rapporto. 

Ecco il risultalo dello scrutinio : 
Volanti 7,326,345 
Ronaparte 5,134,226 
Cavaignac 1,418,107 
Ledru­Rollin 370,119 
Raspali 36,920 
Lamartino 17,910 
Changarnicr. • 4,790 
Voci perdute 12,600 

Nell'assemblea nazionale il signor Cavaignac piofeiì 
alcune nobili parole nello smettersi dal potere Quindi 
il nuovo presidente pronunziò la seguente allocuzione : 

Discorse» «lei IWuoto 1> res ident e 

Il volo della nazione, e il giuramento che ho teste 
prestalo mi prescrivono la mia futura condotta II mio 
dovere è pieciso , lo compirò da uomo d'onore. Consi­
derando quali nemici della patria tutti coloro che ten­
tassero di mutare con mezzi illegali ciò the la Fran­
cia intera ha decretato 

Tra voi e me , Cittadini rappresentanti , non può 
esservi disaccordo : le nostre volontà , i nostri desi­
derj sono gli stessi : come voi , voglio raffermare la so­
cietà sulle suo basi , consolidare le istituzioni democra­
tiche , e ceicare tutti i mezzi atti a sollevare i mali 
d 'un popolo generoso ed irilelligerile , che mi ha dato 
put oia una testimonianza sì splendida della sua con­
fidenza 

La maggioranza che ho ottenuta , mi colma non 
solo di riionoscen/a , ma darà al nuovo governo la 
forza morale, senza cui non ha vv i autor ita. 

Colla paco e T ordine la nostra patria può rialzar­
si , guarire le sue piaghe o ricondurre sulla buona via 
gli uomini traviati e calmare le passioni. 

Animato da questo spiiilo di conciliazione ho chia­
mato presso di me uomini onesti , e ìpaci e devoti al 
paese. Certo che , nonostante la diversità di origine po­
litica , essi sono tutti unanimi nel pre«tan i il loro con­
corso ali attuazione della costituzione , al pcilezionamento 
delle leggi , alla gloria della repubblica. 

La nuova amministrazione, assumendo il governo 
deve ringraziare quella the I ha preceduta , degli sfoizi 
da essa falli per tr.ismelleie il potere intat to, e man­
tenere la pubblica tranquillità. 

La condotta dell' onorevole gen Cavaignac ò stata 
degna (lolla lealtà del suo carattere odi quel sentimento 
de! dovere , che è la prima vii tu del Capo di un go­
verno. 

Noi abbiamo, cittadini rappresentanti, ad adempiere 
una grande missione , e (ondare una lepubblica die rap­
presenta gli inlerossi di tulli , e un governo giusto , 
franto, che sia animalo da sinceio amore del piogies­
so , senza essere reazionirio o utopista. 

Siamo uomini del paese e non uomini di un pallilo, 
e culi mulo di Dio, ncr farcino almeno il bene se non 
potremo lar grandi cose 

^ l'augi e pei feti tinnite li tinnitili x.) 
— La cerimonia fu anticipata di due aiorni diecsi 

per sventare i progetti dei 1 egittimisli , e dei Comunisti. 
20 dannine Q lesta sera a 0 ore ii presidente dcl­

I Assemblea ha ricevuto il seguente messaggio dal pre­

sidente della icpubblitj 
Sig. Presidente, vi prego di annunziare ali Assemblea 

nazionale die, conlbime ali Art 1)4 della Costituzione ho 
con decreti di questo giorno nominiti i signoii ' 

Oililon Barrot, rappresentante del popolo, rninistio 
della Giustizia, un ai italo di presiedei e al Consiglio dei 
Ministri intaso d'assenzi del pi esiliente della Kepuhhlu.i. 

UiouMi de Lhuvb rapp del popolo, ministro degli af­

lat i esteri. 
Leon de Malcville , lapp. del popolo, ininislio del­

I Interno 
Rulhiòrcs, generale di divisione, lapp. del popolo, mi­

nistro della gueria 
De Tracy, rapp del popolo, ministro della marina e 

l delle Colonie. 

De Falloux. rapp. del popolo , ministro dell' istru­

zione pubblica e culti. 
Leon Fauther, rapp. del popolo, ministro dei lavori 

pubblici. 
Bixio vice pres dento dell Assemblea nazionale mi­

nistio d agricoltura e commercio. 
Ippolito Passy, membro dell' Istituto, ministro dello 

finanze. 
Ricevete, signor presidente, l'assicurazione della mia 

alla considerazione. 
LUIGI NAPOLEONE BONAPARTE 

ODILON BARROT Minutio de'la (Itaituia 

l'n supplemento al Mmntcur d'oggi pubblica le no­

mini' seguenti : 
Il Maresciallo liunmud comandante in capo dell'e­

sercito delle Alpi. 
Il generale ( hanninner comandante in capo delle 

truppe a Parigi , della guardia nazionale di Parigi , e 
della guardia mobile. 

Il Relnllo, colonnello della gendarmeria della Senna, 
prefetto di polizia 

Il Sig. Bei gei, prefetto del dipartimento della Senna 
— Sembra certo che tanto il si^. di Bniuinnit, quan­

lo il sig. Tnrijuailh rinunciano ai loro posti di ambii scia­

doro a Londia, e d'incarnato alle conferenze di Brunelle 
per la questione italiana, protestando per altro non voler 
con la loro dimissione dimostrarsi ostili ad un go­

verno composto in gì an parte di loro antichi amici po­

litici. {Siede) 
Sui motivi dell' anticipata proclama/ione così si c­

sprime il ììelmts ■ 
« Slamatina 20 alle undici menti e la Commissione 

dell' Assemblea Nazionale incaricala dolio spoglio delle 
votazioni apriva la sua seduta , il ministro dell' interno 
chiese d ossei e inteso, ed annunziò alla Commissione the 
i Dipartimeli dell Avcyion, dell Allo Reno, della !■om­
nia, e della Corsica non avevano ancora rimesso i pro­
cessi verbali , e che quelli di quest' ultimo Dipartimen­
to non aviebber potuto giungere prima di sabato pros­
simo 

Il ministro aggiunse elio questo ritardo era pregiu­
diccvole ucll attualo siluizionc dogi' animi; che una cer­
ta agitazione legnava nella città, e clic la proclamazio­
ne del Presidente potrebbe più lardi produrre una pe­
ricolosa commozione. In conseguenza egli scongiurava la 
Commissione di affrettare il suo rappoito e di terminar­
lo , se fosse possibile, nella giornata, onde non potes­
se conoscersi anticipatamente al di fuori l'epoca della 
proclamazione. Intanto comunicava alla Commissione me­
desima i resultati d altri quattro dipartimenti conosciu­
ti per tclegrato. 

Il generale Changarnier comandante la Guardia Na­
zionale di Parigi si e pure recalo plesso la Commissio­
ne, e le ha dati varj ragguagli sulle intenzioni dei per­
turbalori che volevano, al momento della pro(lallazio­
ne, tentare una sommossa contro la Costituzioni! e con­
ilo T ordirli pubblico. 

Il Presidente dell' Assemblea, Marrast, die era pu­
re presidente della Commissione­ , secondali lo i desule­
rj del Governo ha invitato i suoi colleglli ad affrettare 
lo spoglio dei processi verbali , appallandosi pei quattro 
dipartimenti picdetii dei (euiu telegrafici. La Commis­
sione aderì a questo partito proponendosi di publilieire 
in seguito nel ìlonileur lo rettilìcazio il che avi anno 
luogo. 

Il sig. Waldetk­Russeau nominato relatore ha steso 
il processo verbale nella slcssa seduta 

Il generale Cavaignac, informalo dal generale Chan 
gamier della risoluzione presa dalla Commissione , gli 
ha rimosso il comando di tutte le truppe riunite in Pa­
rigi e nei contorni. Changarnier prese tosto le oceor­
i etili disposizioni per mantener I ordino, e per renilo­
le altresì al presidente della Repubblica i dovuti onori. 

A un ora dopo mezzogiorno il Giardino e il Palaz 
zo delle Tu llcries , clic servir doveva probabilmente di 
piintipal punto di riunione ai perturbatori , era occu­
pato da lorze imponenti. Truppe il intanici ia , di linea 
e di cav allei la ciano agl'Ionici ale intorno .il Palazzo 
dell Assemblea , nelle sii ade vicine, nei lampi­El is i , 
e verso il Palazzo dell lìluec­Uniti boti designato per ro­
s (lenza del nuovo Ptcsidcnte. ­ Un picchetto il onore di 
400 uomini octupava I interno di questo palazzo. 

Luigi­Napoleone Bonap.iile prevenuto lino dalla mat­
t ina, e arrivalo in una ta t to/za privata nel toni le lu­
tei no del Palazzo dell Assemblea. 

Ivi si e proceduto ali atto della piodaniazionc col 
mettere ai voli lo toni Insiemi della Commissione. 1 mem­

bri die sedevano sin più alti bini In della ìlontngni non 
si sono neppuic alzali. 

Conluitmiò le tondusioui essendo adottato , il Pie­
sidenlc dell Assemblei ha pnu 1 linaio Pi esilienti' dell i 
Repubblica il ullulnio Cado Luigi­Napoleone B mapai ­
le , il quile ha pi ostalo il gun amento piescrilto dalla 
Costituzione. 

Una Depulaz'one dell' Wemlilea, piosiodula dal sig 
I ai i usse , ha qu lidi attimipagnatu Imo alla t i nozza il 
l'n snlonli' the ion dee iroso co leggio si e rotalo .ill I'­

ll t. Ivi ciano a i novello lutti ì membri del li l'ami 
glia , e ta i j amici 

Il Presidente, dopo aver tenuto a conferenza il Pro­

ietto di Polizii , ha pii'siciliilo nella seta al Consiglio 
dei Miuislu 

— l a gioì nata è p issala tranquillissima Alcuni (ca­

lli sono stali illuminati. ( Debits ) 
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ARTICOLI COMUNICATI 

( Continuazione e fine del Ducono del sig. D. Panlaleoni 
Deputato. ) 

E questo a mio senso è ben grove ben più grave ancora 
nella nostra posizione, poiché non ci lascia neppure questa 
soluzione praticabile, e la Costituente romana adunata 
a fine di evitare I' anarchia finirebbe precisamente nel­
l'anarchia e nella guerra civile - Né si dica qui che tutti si 
rassegneranno alla decisione de' rappresentanti del popo­
lo e della Costituente , quando si avrà un giusto go­
verno e legale •• Signori è questa una illusione di gente 
onesta di uomini di buona lede ma che conoscono ben 
poco lo passioni degli uomini e la natura de' governi. 
-- Noi abbiamo forse seimila anni d'istoria e lutti i 
popoli hanno obbedito a tulli i diversi governi , che 
si sono succeduti sulla faccia del globo fin qui, senza 
che certo avessero o una tale legalità o avessero avuto 
l'appoggio d'Una Costituente - No signori: io non m'ingan­
no -• Vi hanno avuto due governi fondati nelle Co­
stituenti fin qui: uno quello degli ultimi anni del secolo 
passato in Francia ed esso non solo durò pochi anni, ma 
non fece che trascinare il paese di rivoluzione in ri­
voluzione fino al dispotismo militare - - (,' altro è I' at­
tuale governo fondato dall' Assemblea Nazionale di Fran­
cia eletta a suffragio universale e diretlo ; e le gior­
nate del 15 maggio e 24 giugno sono altrettante san­
guinose proteste conlro le assersioni di chi spera nelle 
Costituenti trovare la legalità e in tale legalità il ri­
poso — Sono pochi mesi che il governo fondato col 
suffragio universale ha cominciato , e di già se ne de­
sidera dai più e se ne intravede da lutti la prossima 
fine — Egli è che i governi non si formano né si ri­
formano con dei speculativi principj o con delle dot­
trine e teorie o a voglia e capriccio degli uomini; ma 
a poco a poco non altrimenti clic il letto di un fiume, 
si formano da se soli col lento andamento dello cose e 
colla leggo della necessità e delle circostanze — Ogni 
altro metodo é illusione ed errore : è anco peggio, è di­
struzione e rovina. 

Ecco, o Signori, cosa ci presenta, cosa ci promette la 
Costituente romana pel nostro interno. 

Che se da esso volgiamo il concetto alle cose d'Italia 
non ci si presenterà nò meno inopportuna né meno fu­
nesta alle sorti comuni. L'Italia sta ancora in uno di 
que' supremi momenti di incertezza da' quali dipende in 
gran parte I' avvenire d' un popolo. Noi stiamo lottando 
per l'indipendenza : forse bisognerà rimetter le mani alle 
armi, forse non si è lontani dal ricominciare la guerra. 
L'Italia ha intravisto la sua salute in un' unione in una 
federazione, in una Costituente federale, che viene desi­
derata, acclamala per ogni lato. Ora Signori è egli que­
sto il momento in clic uno slato italiano vada a rico­
stituire ed a nuova forma tutto i! suo interno e in modo 
minaccioso po' suoi vicini che vorrebbe a federati ? Sì 
o Signori ; credete voi the Napoli, che Piemonte doves­
sero essere molto lusingati dalla proclamazione di una 
Costituente romana ? Credete voi che T inevitabile ter­
mine della nostra Costituente, la republica, sia tale cosa 
da incoraggire le Monarchie italiane ad affrettarsi ad 
entrare in lega con noi ? 0 non piuttosto obbligate esse 
stesso a mettersi in difesa conlra di noi, romperanno, e 
forse Dio sa per quanto tempo, quel vincolo die solo può 
ancora salvare l'Italia, la federazione nazionale? La 
Toscana che già si agita da vario tempo, forse la Toscana 
sarà trasportata dallo stesso torrente nella rivoluzione; 
ed allora cosa volete che pensino le monarchie italiane 
a combattere T inimico comune. Esse forse si uniranno 
piuttosto fra di loro conlra di noi, conlra la rivoluzio­
ne e forse entreranno in alleanza col nostro eterno ne­
mico. Così sarà piena la sventura, piena la maledizione 
per la nostra infelice patria, ci lacereremo fra di noi, ci 
distruggeremo nelle nostre intestine discordie, ed il ne­
mico prohunzierà ancora collo scherno dell' ironia quelle 
fatali parole •< Italia fa da sé. » Signori egli è impossi­
bile che dinanzi a tali considerazioni degli italiani dc'veri 
italiani osino ancora domandare una Costituente romana. 
Egli è impossibile, poiché è questo un' elogio che io debbo 
egualmente agli uomini di tutti i partiti, anco di quegli 
opposti estremi pei quali non ho certo molta simpatia, 
è un elogio io dicea che debbesi a tutti dell'avere ri-
negalo lo spirito e le questioni di parte per quell' una 
per quell' altissima della conquisla della nostra indipen­
denza nazionale. Signori: la Toscana potea ora ha un anno 
ottenere la Costituzione, quando si credea impossibile ad 
ottenersi negli altri Stati italiani e non la chiese per non 
distruggere la beli' armonia che era infra noi. Il Piemonte 
ha rimesso alla fine della guerra l'adunare la sua Co­
stituente. Imitiamo, imitiamo si belli esempj di patria ca­
rità, e non si dica mai che noi, noi che ci mostrammo 
i più energici, i più devoli alla causa d'Italia, noi fum­
mo col proclamare un'immediata Costituente, cagione 
della sua rovina. 

Vediamo ancora per un momento in qua! posizione 
la Costituente romana ci metterà dirimpetto all' Europa. 
Voi il vedeste o Signori - un primo un grande un subli­
me movimento di tutti i popoli cominciò ne'primi mesi 
dell'anno, che or va a chiudersi, movimento che si tra­
dusse da per tutto in un infrenabile dìchiai azione di 
forme più libere di governo, e quel movimento fu ge­
nerale subito e rispettalo dal Re, obbedito dagli eserciti. 
A questo tenne dietro da per tutto un secondo movi­
mento più avvanzato men generale e che ha condotto i 
due 15 maggio il 24 giugno, i moti d' ottobre di Vienna , 
quelli di Prussia, di Francforl. Da per tutto la forza mi­
litare e cittadina li ha abbattuti li ha repressi. Da per 

lutto i popoli furono sottomessi soggiogati. È egli Signori 
questo un opportuno momento perchè il nostro popolo 
dichiari la Costituente, perchè si metta in una posizio­
ne più awanzata e certo al tutto diversa da quella del 
resto d' Europa? E ciò quando la natura del nostro prin­
cipato al lutto eccezionale potrebbe dar luogo od un fu­
nesto intervento armato di stranieri, i quali hanno già 
osato minacciarcene dall' alto d' una tribuna che pur si 
dice popolare e democratica? Signori io ho fede che per­
fino in Gaeta non ci abbia un solo italiano si vile, che 
non preferisca piuttosto qualsiasi rovina interna all' in­
vocare T intervento delle bajonetle e della prepotenza 
straniera. Ma frattanto non è men vero che si osa mi­
nacciarcene e che la proclamazione d* una Costituente ro­
mana può più facilmente dare un pretesto all' aborrito 
intervento straniero. 

Signori, io vorrei ingannarmi, ma io non trovo nella 
proclamazione d' una Costituente romana che una tregua 
forse di pochi dì, seguita dal disordine, dall' anarchia, 
dalla guerra civile. Se dunque dopo ciò mi farò a con­
siderare la questione di competenza o incompetenza del 
Consiglio, no non mi sarà possibile di non dichiararmi 
per T incompetenza. Una sola cosa potea giustificare una 
risoluzione per nostra parte, e sarebbe lo stremo della 
necessità, il supremo bisogno di salvare col proclamare 
una Costituente il paese. Ma io non ho la convinzione 
che si salvi per tal modo: credo anzi l'opposto. Non mi 
resta dunque che tenermi ai limiti ordinarj del nostro 
mandalo ai tèrmini usuali della nostra legalità. Ora por­
tata la questione su tale terreno la decisione non può 
dirsi dubbia. Io ristringerò tutte le molteplici ragioni a 
questo dilemma. 0 si crede che noi siamo veramente le­
galmente i rappresentanti del popolo; ed allora perchè 
alterare la legge elettorale, perchè chiamare un' altra as­
semblea? - o si crede che noi siamo, ed allora a che ci si 
consulta, a che ci s tiene ancora adunati ? perchè si 
vuole il nostro volo, se il nostro voto non rappresenta 
più la volontà del paese ? 

Signori ogni uomo d'onore dcbb'essere fermo alla sua fe­
de, alla sua coscienza, alla sua opinione. Non chiedetea chic­
chessia che mentisca a sé, mentisca a Dio, mentisca al suo 
paese. Il nostro Consiglio si dichiaro fedele alle istitu­
zioni costituzionali ed allo Statuto : dette mandato ad 
una Giunta perchè rappresentasse il Sovrano assente, ed 
agisce ne' termini dello Statuto e nelle forme Costituzio­
nali. No il Parlamento non smentirà ora il suo voto 
contradicendosi, ed entrando in altra via. Un potere che 
lo fa si perde , e si perde nel disonore. La Giunta di 
Stato e il Ministero credono invece di dovere escire dallo 
Statuto, credono clic la salute del popolo lo esigga, hanno 
fede non solo nella Costituente romana o assemblea ge­
nerale, ma la credono indispensabile, ebbene la Giunta 
sciolga la Camera, ciò è nelle sue attribuzioni, ed Essa il 
deve se ha invero quella fede nella Costituente ch'Essa 
professa. Signori io non conosco che due modi di cambia­
re la forma di Governo. 0 una rivoluzione o un colpo di 
Stato. Se il Ministero crede quest' ultimo indispensabile 
alla salute del paese: il compia. E suo dovere assumerne 
la responsabilità. Ma i colpi di Stalo si fanno dai Mini­
steri, si fanno da' poteri esecutivi e non dai corpi legisla­
tivi, non dai Consigli deliberanti. Il Ministero Brande-
bourg lo ha osato in Prussia, perchè avea fede nella sua 
idea, e il paese lo ha rispettalo. Il Ministero nostro faccia 
altrettanto; e gli auguro di tutto cuore che possa trovare 
T appoggio del paese, perchè nulla desidererò mai più al 
mondo che il bene del paese, che I' evitare la guerra ci­
vile. - Dopo quesle spiegazioni io appoggio la questione 
pregiudiziale. D. PANTALEONI DEPUTATO. 

( Il seguente brano del riferito discorso fu per inavvertenza 
omesso nel foglio di ieri alla 3 col. dopo la Un. 56.) 
Ed ora giunti a questo punto permettetemi di sol­

levare un' altra questione. Credete voi, che una volta 
entrati nelle vie rivoluzionarie il paese ci seguirà ? 
credete voi, che esso abbia sì forte sì decisa vo­
lontà, da portarsi a quelle grandi ma inevitabili mi­
sure della rivoluzione francese ? Io noi credo; e que­
sto è uno de' più principali motivi, che mi fanno av­
verso alla proclamazione d' una Costituente o d' un' as­
semblea generale. Nò le passioni non sono abbastanza 
esaltate fra noi, gli animi non sono abbastanza esa­
cerbali, inaspriti, il carattere del popolo è mite, uè i 
suoi sono mali tanto gravi da fargli parer lieve anco 
quel rimedio. Quando nella francese rivoluzione si pro­
clamava la patria in pericolo due milioni di uomini 
marciarono pronti a versare il sangue per la patria. 
Ma non credeste che quello fosse tutto amor patrio, 
tutto entusiasmo di libertà. La rivoluzione di Francia 
avea soppresso le decime, avea abolito i pesi feudali, 
le opere servili, avea emancipalo il contadino, eman­
cipato il plebeo, soppresso i privilegi del Clero e della 
nobiltà. Il conladino il popolo pugnava per la terra, 
perchè per la prima volta era sua, difendeva la sua 
proprietà, difendeva i suoi interessi. Ma la riforma ha 
già tutto equiparalo ai nostri dì, e quindi poi vedete 
che in Prussia, che in Austria la rivoluzione non tro­
va sufficiente energia non trova un'appoggio nelle mas­
se. Non vi è che T Ungheria che ha potuto offrire gli 
stessi vantaggi al contadino, ed è però che è il solo pa­
ese, ove io ho fede che la rivoluzione trionfi. Ma fra 
noi, fra noi, ove questi privilegi già da lungo tem­
po disparvero, cosa daremo noi , cosa offriremo alle 
plebi per guadagnarle perchè ci seguano nella via del­
la rivoluzione? Esse che già si lagnano impazienti perché 

hanno un colai poco perduto nell' attuali vicende ? Il 
popolo a mio senno ci abbandonerebbe e la nostra ri­
voluzione non sarebb» che una miserabile, una ridicola 
parodia della tremenda ma sublime epopea di Francia. 

Si vuol fare un' appello alle plebi sia coli' assem­
blea generalo sia coli'assemblea costituente, ma che 
cosa darete loro, onde metterle ne' vostri interessi ? 
Chi vi dice, ch'esse nell'ignoranza, in che sono sta­
te tenute fin qui non votino anzi contra di voi , 
non votino a contrasenso per i pregiudìzi per lo vec­
chie cose ? E chiamerete ciò ancora voce di popolo , 
voce di Dio ? E frattanto a qual pericolo non si espo­
ne la società ? Signori il nostro movimento italiano 
fu a prima ristretto in classi più scelte, più abitua­
te agli studj ed al pensiero, classi alle quali era sta­
ta meno avversa la fortuna ed allora non vi ha dub­
bio eh' esso fu caratterizzato da una mirabile pruden­
za e da una moderazione grandissima. Ma a poco a 
poco esso passò a dossi più numerose, forse meno i-
struite, certo più attive più passionato ed ardenti, e 
non vi ha dubbio, che questo secondo periodo non sia 
stato molto più tempestoso. Il movimento si trasportò 
talora dall' aula nella piazza e T iniziativa passò dal 
Governo ai Circoli popolari. Ora si vuole andar più 
oltre, si vuole chiamare tutte le classi del popolo a 
prendere parie alla vita politica, si chiamano le masse 
fin qui inerti ed indifferenti ad agitarsi altresì. Non è 
il loro suffragio che io temo, ma l'eccitamento che 
si getterà fra loro per guadagnarlo, le passioni che si 
susciteranno in esse e delle quali non dubitate punto, 
che sapranno irar profitto tutti i demagoghi e tutti 
gli ambiziosi. La questione andrà allora a prendere bene 
altre dimensioni, e voglia il cielo eh' essa non prenda 
altresì ufi altro carattere. Il movimento che è slato fin 
qui politico, ben potrebbe allora diventare movimento 
sociale. Il so che fra noi è molto meno a temersi che 
allrove; il so che le proprietà grandemente divise nelle 
nostre provincie offrirebbero una resistenza ed una di­
fesa possente, ma non è men vero che noi ci gettiamo, 
e senza il menomo bisogno in mezzo a tutti questi pe­
ricoli col chiamare queste classi che non desiderano in 
alcun modo avere il voto, a prender parte ad una vita po­
litica per la quale esse non sono menomamente preparate. 

Onorevole sia. Direttore dell' Epoca f 
Nel Num. 232 del Giornale da Lei diretto v' ha un 

articolo comunicato, che da un fatto singolare argomenta 
T esistenza del brigantaggio nella campagna marchigiana. 
Quell' articolo dice il falso, e l'anonimo si è illuso dav­
vero. Brigantaggio armato fra noi non esiste, né ha mai 
esistito. La sera dell'avvenimento, narrato nell'articolo, 
non solo non v' erano fuochi d' allarme ; ma neppure scin­
tillava in cielo la luna : tanto era il bujo. Qui lutto è 
quiete, ordine, tranquillità. Chi si ostina nell'opposto 
sorga e mi contraddica. 

Per amore del vero e della patria mia La prego vi­
vamente d'inserire questa lettera nel suo Giornale ; e 
ho il pregio di offerirmele con stima singolarissima. 

Tolentino 27 Decembre 1848. 
Demo Obblmo Servo 

G. TACCI 

ANNO SECONDO 

IL PENSIERO ITALIANO 
GIORNALE QUOTIDIANO 

Di Politica, Letteratura e Commercio. 

Questo giornale ora che sta per entrare nel secondo 
anno di sua esistenza, si presenterà con uu notabile 
miglioramento tanto dal lato Tipografico, quanto da 
quello delle materie: imperocché oltre alla parte Po­
litico-Letteraria, avrà anche quella importantissima del 
Commercio. A sostegno di tale non lieve intrapresa, 
oltre all'ordinaria Redazione, vi presteranno l'opera lo­
ro eminentissimi ingegni d'ogni parte della Penisola 
dei quali la Direzione si è fatta ogni premura per 
aver la collaborazione a più larga soddisfazione de'suoi 
gentili Abbuonali. Si' è pur falla ogni diligenza e di­
spendio perchè le più sollecite ed esatte corrisponden­
ze non manchino a questo foglio. 

PREZZO D'ABBONAMENTO 

Per un anno Per 6 mesi per 3 mesi 
GENOVA Ir. 40. fr. 22. fr. 13 
INTERNO » 44. » 24. » 14 
ESTERO » 50. » 27. » 14 50. 
Quei Signori Abbuonati di Genova che desideras­

sero avere il Giornale a domicilio saranno soddisfatti 
coll'aggiunta di Fr. 5 all'anno. 
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STAMPERIA DI RAFFAELE PLERRO. 


